CRISTO SIGNORE DELL’UNIVERSO
2Sam 5, 1-3;Col 1, 12-20; Lc 23, 35-43

La festa di Cristo Re fu introdotta da papa Pio XI, con l’enciclica “Quas primas” dell’11 dicembre 1925, dopo aver già nel 1922 condannato esplicitamente il liberalismo “cattolico” nella sua enciclica “Ubi arcano Dei”: la sua intenzione era di opporre così “un rimedio efficacissimo a quella peste, che pervade l'umana società. La peste della età nostra è il così detto laicismo, coi suoi errori e i suoi empi incentivi”. 


Il vangelo appena ascoltato ci dice che sulla croce di Gesù fu appesa una tavola con la incisione del motivo della condanna: “Costui è il re dei Giudei” (Nel vangelo di Giovanni si precisa: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”, scritto in ebraico, greco e latino(Gv 19, 19-20). I capi dei sacerdoti vogliono far cambiare la scritta: “…scrivi che lui ha detto: Io sono il re dei Giudei”, ma Pilato non la cambia (cfr. Gv 19, 21-22). Nel dialogo che si svolge nel Pretorio tra Pilato e Gesù, alla domanda di Pilato “Tu sei il re dei Giudei?” Gesù risponde che il suo regno “non è da questo mondo”. E all’insistente Pilato -  “Allora, tu sei re?”  - Gesù risponde: “Tu dice che io sono re”.  Ma subito Gesù chiarisce la sua missione: “Sono nato e sono venuto nel mondo per questo: affinché testimoni la verità. Chi sta dalla parte della verità ascolta la mia voce” (Gv 18, 35-37).

Gesù non si è attribuito il titolo di re. Anzi, ogni qualvolta i discepoli o le folle attendono che Gesù eserciti il potere della violenza per sconfiggere i nemici, egli si dilegua (nel Getsemani, Mt 26, 47; dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, Gv 6, 15). Ricordiamo che la tentazione del potere mondano è ben presente nella vita pubblica di Gesù, dal deserto fino al Golgota. Gesù rifiuta il modello di potere come dominio,  violenza e oppressione sulle persone e su ogni essere vivente. che genera sottomissione e alienazione: afferma che questo potere appartiene e proviene all’uomo dal “principe di questo mondo”, il diavolo, cioè l’avversario dell’uomo (non in quanto personificazione di una potenza maligna esterna all’uomo, quanto come possibilità di scegliere l’anti-umanità). 

Gesù si pone come modello dell’anti-potere: non vuole dominare le altre persone, quanto piuttosto promuovere, chiamare, suscitare la forza che ogni essere umano ha in se, in modo che ognuna e ognuno di noi si assuma responsabilmente il peso e la gioia della libertà. Chi non ricorda quella pagina misteriosa e appassionante del Grande Inquisitore  (Dostoevskij, I fratelli Karamazov) che condanna nuovamente Gesù e gli rimprovera di aver voluto rendere libere le persone, rendendole, così, infelici?

“Tu vuoi andare nel mondo e ci vai a mani vuote, con la promessa di una libertà che gli uomini, nella loro semplicità e nel loro disordine innato, non possono neppure concepire, della quale hanno paura e terrore, perché nulla è mai stato più intollerabile della libertà per l'uomo e per la società umana!". "Io ti dico che non c'è per l'uomo preoccupazione più tormentosa di quella di trovare qualcuno al quale restituire, al più presto possibile, quel dono della libertà che il disgraziato ha avuto al momento di nascere". "Tu hai scelto tutto quello che c'è di più insolito, di più problematico, hai scelto tutto quello che era superiore alle sorte degli uomini, e perciò hai agito come se tu non li amassi affatto. E chi è che ha agito così? Colui che era venuto a dare per loro la sua vita! Invece di impadronirti della libertà umana, l'hai moltiplicata, e hai oppresso per sempre col peso dei suoi tormenti il regno spirituale dell'uomo. (...) Se tu lo avessi stimato meno, gli avresti anche chiesto di meno, e questa sarebbe stata una cosa più vicina all'amore...”.

Il trono di Gesù è la croce, cioè il patibolo per gli schiavi ribelli, alla quale è stato appeso dal potere religioso e politico: quel potere oppressivo dal quale aveva cercato di liberare le persone, in special modo i più deboli, i più poveri, gli emarginati per motivi sociali o religiosi.

Per aver accettato di donare la sua vita per amore, Dio ha riconosciuto che in lui la sua “immagine” - che aveva impressa sul primo uomo (maschio e femmina) - si è resa visibile definitivamente. Da questa regalità della “debolezza” crocifissa nasce la possibilità di relazioni nuove tra le persone e con l’universo intero, relazioni non basate sul binomio dominio/sottomissione, ma sul mutuo rispetto, l’armonia, e la forza della verità (la nonviolenza attiva) che ci rende responsabili della nostra libertà.

L’inno della Lettera ai Colossesi attribuisce a Gesù la “signoria” di Dio su tutta la creazione con una serie di espressioni:  primogenito tra le creature, preesistente e con-creatore dell’universo, capo della comunità dei credenti (ecclesia), primizia e pienezza della Creazione.  La presenza di Cristo si irradia in tutto l’universo e nella storia umana: è il Cristo cosmico, l’alfa e l’omega della creazione. La sua “regalità” si esplica nel potere di “riconciliare” tutti gli esseri con Dio attraverso il dono di sé sulla croce (la figura dell’agnello dell’Apocalisse). Ma il Cristo della fede della prima comunità cristiana non può essere compreso e contemplato senza il Gesù della storia che ha predicato e reso presente il Regno di Dio in opposizione al “potere” oppressivo dei regni di questo mondo.

Disgraziatamente, nella vita ecclesiale vengono riprodotti modelli di "regno" mondano e non gesuano! Quante volte si stabiliscono rapporti autoritari piuttosto che di fraternità! Quante volte si va a braccetto con i potenti e si è conniventi con le “strutture sociali di peccato” generate dal potere economico-politico di questo mondo, sia in modo attivo che per omissione!

Termino con le parole, sempre attuali, di p. Ernesto Balducci:
 “Non abbiamo da costruire spazi sacri in cui rifugiarci; non abbiamo terra santa in cui andare; non abbiamo casa di Dio in cui nasconderci. La casa di Dio è la casa degli uomini; la santità di Dio ha il suo tempio nell’uomo vivente. E ogni dualismo che tende a separare la casa di Dio e la casa dell’uomo, la santità di Dio e la fragilità dell’uomo, porta in sé una frode. Noi costruiamo il Regno faticando con gli altri, senza che la fede sia motivo di disaffezione dall’impegno nella vita quotidiana e nei progetti sociali ispirati a giustizia” (E. BALDUCCI, Il Mandorlo e il fuoco, vol. 3°, Borla, Roma 1979, p. 375).
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